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Recita del giorno dell’Epifania 2007 con arrivo dei Magi.
PROLOGO

Canto iniziale: Astro del ciel
(da Disc. 1 per l’avvento – S.Bernardo Abate)

Lettore: Scendeva la sera e il giorno già volgeva alla fine: il Sole di giustizia era quasi scomparso, tanto che il suo splendore e il suo calore erano molto deboli sulla terra. La luce della conoscenza di Dio era esigua e, per il dilagare dell’iniquità, il fervore della carità si era raffreddato…..

Anche la pace politica in quel tempo era così quieta, che per il censimento di tutto il mondo bastò l’editto di un sol uomo. Voi conoscete già la persona di Colui che viene, il luogo di provenienza, la destinazione: non ignorate la causa e il tempo della sua venuta. Rimane da cercare per quale via egli venga, e dobbiamo informarcene con diligenza, per potergli andare incontro in modo conveniente.
SCENA PRIMA

(Gedeone, Sansone e Giosafat)

Al centro della scena c’è un fuoco; attorno vi sono due pastori a terra, uno dei due sdraiato sembra addormentato. Intorno vi sono delle pecorelle che durante la scena di tanto in tanto belano.

Intanto entra un terzo pastore, Giosafat,….

GIOSAFAT: Shalom Gedeone! (poi rivolto all’altro pastore che sonnecchiava) Ehilà Sansone!

SANSONE: (svegliandosi, si tira su confuso e frastornato) Chi è?

GIOSAFAT:  Giosafàt!

SANSONE: 
Niente, che ho fatto?, Dormivo!......Ah, Giosafat, sei tu!

GEDEONE: 
Vieni, avvicinati al fuoco: stanotte fa freddo.

GIOSAFAT: E’ freddo, ma guarda che bel cielo, guarda quante stelle! Mai vista una cosa così!

SANSONE: 
Com’è così tardi questa sera? Che è successo?

GIOSAFàT: 
Ma guarda…non ti dico…Giù a Betlemme, in città, è un macello! Per colpa di ‘sto 

cemento che devono fare….”

GEDEONE:  Che cosa? 
GIOSAFAT: 
(imbarazzato) quella cosa che tutti si devono scrivere, a quellodi ‘sti romani che raccoglie tutti, che devono sapere quanti siamo, chi siamo…

SANSONE: 
Ignorante!  Non il cemento! IL CE-DI-MEN-TO!(marcando le singole sillabe come a sottolineare la correzione)

GEDEONE: 
Zoticoni tutti e due! Si chiama censimento!

GIOSAFAT: 
Ecco, per colpa di…quello come lo chiami tu…a Betlemme è un macello! Tutti che ritornano da fuori… non si riesce a camminare per le strade… sempre chiasso dappertutto; (con fare sempre più infastidito) un sacco di soldati che ti controllano, che chiedono chi sei…non mi ci fa’ pensa’!!!

SANSONE: (infervorato) ah questi romani! Terribili! La settimana scorsa non c’avevo i soldi per pagare le casse….

GEDEONE: (interrompendolo subito con aria sconsolata) Le tasse! Si dice, le tasse!
SANSONE: sì, va beh! Fatto sta che mi si sono presi l’asino! Che mo’, come faccio a caricarmi la legna? Devo prendere mia moglie….

GEDEONE: Ma che! Sei matto? Carichi tua moglie come un asino?

SANSONE: Ma no: mi faccio aiutare, dicevo.

GIOSAFAT: Comunque sono dei prepotenti. Sta durando troppo. Sarebbe proprio il momento della liberazione.

GEDEONE: Eh! Ma arriverà! Sì, che arriverà! Sta scritto! Il Signore non ci abbandonerà; non ci ha mai abbandonato! Non ci ha già liberato dalla schiavitù, quella degli egiziani? Vi ricordate di Mosè?.............

SCENA SECONDA

Mosè: la chiamata. Il roveto ardente.

Si illumina la scena a destra dei pastori. Alcune pecore si spostano verso la scena. Mosè scalzo è inginocchiato davanti ad un roveto ardente mentre una voce fuori campo racconta:

LETTORE: Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, quando, giunto al monte di Dio, l’Oreb, vide una fiamma di fuoco in mezzo ad un roveto: il roveto ardeva ma non si consumava. Mosè sentì allora una voce che lo chiamava per nome, ebbe timore ma accolse l’invito ad avvicinarsi e il Signore gli disse: Togliti i sandali perché questo luogo sul quale tu stai è una terra santa, io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Ho visto la miseria del mio popolo in Egitto, conosco le sue sofferenze. Il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e ho visto l’oppressione con cui gli egiziani li tormentano. Sono sceso per liberarlo, tu andrai dal faraone a chiedere che lasci libero il mio popolo; Mosè tentò di rifiutare, aveva timore e poi non sapeva parlare,  disse, ma Dio rispose: non sono forse io il Signore? Va! Non temere! Io sarò con te…. E Mosè accettò la chiamata di Dio e guidò gli Israeliti alla salvezza.

SI ESGUE IL CANTO “QUANDO ISRAELE USCI’ DALL’EGITTO”.
Mosè intanto esce dalla destra e le pecorelle tornano verso i pastori.
Al termine torna in luce la scena centrale con i pastori che continuano a parlare tra loro un po’ tristemente

SCENA TERZA

I pastori continuano a ricordare l’opera del Signore

SANSONE: E già! Tutto vero! Ma adesso Mosè non c’è, non c’è nessuno. Abbiamo solo tristezza e fame. I Romani si prendono tutto.

GEDEONE: Non dobbiamo preoccuparci. Dio ci ama, siamo il suo popolo. Verrà il liberatore, il Messia.

GIOSAFAT:  E sarà grande e forte come Mosè?

SANSONE: Capirai! Quello era scappato e pure balbettava! Ci vuole uno forte, un grande condottiero, uno che combatte…..
GEDEONE: E chi lo ha detto? Piantatela di piagnucolare: mi sembrate dei poppanti piagnucolosi. Sembra quasi che belate come queste nostre pecore (le pecore a questo punto devono ricordarsi di fare Beeeee). Mosè, sì è vero: dopo tutto era balbuziente ed ha avuto bisogno di Aronne, suo fratello, per affrontare il faraone. Il Signore sceglie chi vuole, a volte anche per confonderci sceglie i più piccoli tra gli uomini per farne i più grandi ai suoi occhi.
SANSONE: E’ vero! Hai ragione: scelse ad esempio, Giacobbe al posto di Esaù che era più grande e più forte. Scelse delle donne come giudici….
GEDEONE: …E quando abbiamo voluto un Re, scelse un piccolo ragazzino, un pastorello, uno buono solo a suonare un’arpa, canticchiare e badare alle pecore…..
GEDEONE, GIOSAFAT E SANSONE (insieme dopo una pausa): ….Davide!
SCENA QUARTA
         Davide: Samuele lo consacra

Si illumina la scena a sinistra dei pastori, dove Samuele raggiunge Iesse che gli presenterà i suoi figli, ma Samuele con il corno dell’olio ungerà Davide in mezzo ai suoi fratelli.
LETTORE: Il Signore ha scelto un re per il suo popolo e chiede a Samuele di andare da Iesse il Betlemmita perché lo unga. Samuele ubbidisce e viene a Betlemme; il Signore guida Samuele perché venga unto il prescelto. Uno dopo l’altro si presentano a lui i figli di Iesse ma il Signore non aveva scelto nessuno di loro. 
(Samuel, dopo che si è presentato il primo, guarderà verso l’alto come per ascoltare ciò che Dio gli suggerisce).


2° LETTORE: “Non guardare al suo aspetto né all’imponenza della sua statura. Io l’ho 
scartato, perché io non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo guarda l’apparenza, il 
Signore guarda il cuore.” (2 San. 16,7)
(Samuele farà cenno di no con il capo e ad uno ad uno farà lo stesso con gli altri fratelli)

Così Iesse dice che aveva ancora un figlio: stava a pascolare il gregge ma era piccolo, il più piccolo dei figli e per questo non lo aveva chiamato, tanto!….Ma Samuele gli chiese di mandare a chiamarlo. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Samuele lo consacrò e da quel giorno lo spirito del Signore fu sopra di lui.

Canto: Quando lo Spirito vive in me….

SCENA QUINTA

“E’ nato!”

Si riaccende la luce sulla scena centrale, dove sono i tre pastori con le pecorelle intorno al fuoco.
GEDEONE: (muovendo l’indice in senso di monito e insegnamento) …e nascerà dalla discendenza di Davide. Egli sarà chiamato Principe della pace, Consigliere meraviglioso…. Sulle sue spalle sarà il dominio…Lui spezzerà la verga dell’aguzzino…così ci disse il profeta Isaia.

Nel frattempo interviene dalla destra un altro Pastore che, raggiunti i tre, li saluta.
SIMONE: Shalom

GEDEONE: Shalom….
GIOSAFAT: Shalom Simone….
SANSONE:…come mai così tardi stasera?

SIMONE: Ma! Sapete: ho aiutato una coppia, due poveri sprovveduti venuti per il censimento, niente popò di meno che da Nazareth.

GIOSAFAT: Nazareth?

SANSONE: Capirai, Nazareth!

SIMONE:  Sì, vi dico, da Nazareth! Lei è pure incinta e non sapevano dove andare. Ma dico: ci si può mettere in viaggio in queste condizioni. Gli alberghi sono tutti pieni. E così mi sono commosso e gli ho ceduto la stalla, dove tengo Rachele….(e come per precisare aggiunge…) la mia vacca!
GEDEONE: (sogghignando) …ah! Lo stesso nome di tua suocera.

SIMONE: e infatti l’ho messa in camera con lei….Pensate poi: sono pure della famiglia di Davide! Però altro non avevo: staranno stretti loro con il loro asino e il mio bue, il marito di Rachele….  (intanto le pecore incominciano a belare sempre più forte)
Ma che hanno stasera queste pecore? Va be’ che so’ stanco ma non le sopporto.

GIOSAFAT: A me sembrano uguali.

SANSONE: Se ti danno fastidio potevi restare a casa.

SIMONE: No, meglio di no, lì c’è pure mia suocera; quella abbaia! ....Sai: ...per via della mucca in camera…..
I pastori si mettono tutti a ridere. Le pecore continuano a belare.
GEDEONE: Ma guarda quella stella!(guardando il cielo) E’ grandissima e luminosissima.

Tutti guardano verso la destra, dove dovrebbe essersi accesa la stella cometa che sta sulla capanna.

Nel frattempo dal fondo della chiesa, sul terrazzino del coro, una forte luce illumina un angelo.

Le pecorelle d’improvviso smettono di belare.
I PASTORI: (intimoriti, guardando verso l’angelo) …Oh?...
SIMONE: Ma cos’è?...

GEDEONE:..cos’è  questa luce….?

GIOSAFAT: Oh, un angelo!

SANSONE:….O mamma!
ANGELO: Non temete! Ecco vi annuncio una grande gioia che sarà di tutto il popolo: oggi è nato per voi, nella città di Davide, un Salvatore, che è il Cristo Signore. Questo sarà per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia.(indicando la capanna dove nel frattempo si sono sistemati Giuseppe con Maria e il bambino).
SIMONE: Ma quella è la mia stalla! E quei due sono….
I pastori iniziano ad avvicinarsi alla capanna …di fronte al bambino si inginocchiano…

GEDEONE: (rammentando quello che aveva detto loro Simone)….sono pure della famiglia di Davide….un bambino è nato per noi…”un virgulto dalle radici di Iesse”

LETTORE: … In realtà, com’è venuto una volta, visibile nella carne, a operare la salvezza sulla terra, ora viene ogni giorno in modo spirituale e invisibile, a salvare le singole anime come sta scritto: ” il nostro respiro è l’unto del Signore” (Lam 4,20). E perché tu comprenda che questa venuta è nascosta e spirituale dice: “alla sua ombra vivremo fra le nazioni”… 
(da Disc. 1 per l’avvento – S.Bernardo Abate)

Si intona il canto “Tu scendi dalle stelle” (solo la prima strofa)

Alla fine ecco entrare i Magi che chiedono:

 “DOV’ E’ IL RE? SIAMO VENUTI PER ADORARLO!”.

E mentre si incamminano verso la capanna per consegnare i doni e adorare il bambino,

 si canta”I bambini di Betlemme”

Alla fine si disporranno tre troni per i Magi che risponderanno alle domande dei bambini.
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